Chiesa e sessualità

Le società occidentali si vantano d’avere compiuto la rivoluzione sessuale, che segna il passaggio dal proibizionismo al permissivismo; dal «sesso è male» al «sesso è bene», e (dopo l’Aids) al «sesso sicuro»; da una morale dalle molte regole a una morale senza regole; dal controllo invadente delle società rurali e pretecniche a nessun controllo della società moderna e postmoderna: il sessuale diventa nulla più che un fatto privato. È impossibile stabilire quale comportamento sessuale sia oggettivamente buono o cattivo. Così, più che di morale, si può parlare di molte morali: ognuno ha la sua e con questa orienta le proprie scelte e decisioni.

Con questa mentalità si ritiene che  la chiesa si impicci troppo di sessualità e che i suoi orientamenti non solo entrino abusivamente nella sfera del privato, ma tendano soprattutto a mortificarla con una serie infinita di divieti, anziché cercare di valorizzarla. Bisogna riconoscere che nel passato ci fu una svalutazione della sessualità e si sviluppò un giudizio negativo intorno a essa, ma non si può fermarsi a questo. «Al cristianesimo – afferma E. Fuchs, teologo protestante – non si può attribuire la colpa di aver rifiutato la sessualità, ma caso mai di aver tentato in tutti i modi, compresi quelli repressivi, di esplicitarne il significato etico». E aggiunge un riconoscimento, per molti, sorprendente: «L’etica cristiana è il primo tentativo rigoroso d’inserire il mistero affascinante della sessualità in un progetto storico concreto: il matrimonio, sacramento dell’amore». 

Per la chiesa la sessualità è un bene molto prezioso, ma oggi tanto fragile, finalizzato alla promozione dell'uomo e alla sua più completa realizzazione. Benedetto XVI lo ha spesso ribadito: “Il cattolicesimo non è un cumulo di proibizioni, ma un’opzione positiva… l’uomo e la donna sono fatti l’uno per l’altra in vista del matrimonio, come incontro colmo di felicità”.
Perché la sessualità conduca a un “incontro colmo di felicità” necessitano riferimenti chiari. Un meta ambiziosa e di valore non può essere raggiunta percorrendo qualsiasi strada, né tanto meno quelle meno impegnative, ma individuando il percorso più appropriato e sicuro. La chiesa, seguendo le indicazioni di Gesù, suggerisce ai cristiani un duplice orientamento attraverso il: 

· Criterio biblico: osservare la legge di Dio che chiede di “non commettere atti impuri”.
In questo contesto nasce il termine “peccato” come “parola, atto, desiderio contrari alla legge eterna” (S. Agostino), offesa a Dio nella disobbedienza del suo amore.

· Criterio antropologico: armonizzare istintività e affettività imparando a “dire con il gesto sessuale la verità del sentimento”.
Il peccato diventa in questo contesto scelta irresponsabile che “ferisce la natura dell’uomo e attenta alla solidarietà umana” (Compendio CCC, 392) ed è un decidere coscientemente di fare del male a sé e agli altri.

Per chi crede e per chi  vuole vivere una sessualità umanamente matura, anche prescindendo dalla fede, non può non fare riferimento a questi criteri.

Definire un atto “peccato” in questa duplice connotazione non può essere inteso come “limitazione di libertà personale” poiché le proibizioni, quando hanno un senso umano, non riducono la libertà, ma la  proteggono da suadenti e sottili forme di schiavitù. La legge di Dio è, infatti, proposta di libertà, che promuove la dignità dell’uomo e lo fa crescere in umanità. Il libero arbitrio, poter scegliere di fare quello che si vuole, diventa libertà vera solo quando è orientato verso la piena realizzazione di sé. Scegliere di fare del male a se stessi e agli altri porta all’autodistruzione ed equivale a negare la propria libertà. Educare il corpo e il cuore a dialogare nel rispetto reciproco rende la sessualità pienamente umana e capace di esprimere amore.

Il peccato grave e non grave

La chiesa, maestra e madre, educa i suoi figli e li orienta alla pienezza dell’amore. È in questa “scuola d’amore” che il termine peccato va chiarito e ben compreso. Non c’è infatti, peccato dovunque e sempre. Esiste certamente una gran varietà di peccati, ma bisogna saperne valutare la gravità e l’incidenza negativa nella propria vita. Perché un atto sia effettivamente grave ci devono essere tre condizioni:

· Materia grave 
L’atto è oggettivamente grave (v. dieci comandamenti).
· Piena consapevolezza
L’atto è conosciuto dalla persona come oggettivamente grave.
· Totale consenso
L’atto è scelto con piena libertà. Gli impulsi della passione possono attenuare il carattere volontario.
Quando manca anche solo una di queste condizioni il peccato non è mai grave; pur indebolendo la virtù della carità e ostacolando i progressi dell’anima, non rompe l’amicizia con Dio.

L’autoerotismo e la virtù della castità
La masturbazione, fenomeno molto diffuso nell’adolescenza, è spesso considerato  il self-service del sesso a ingresso gratuito; è sicuro, veloce, psicologicamente distensivo, senza complicazioni affettive. Al contrario, il giudizio negativo della chiesa è visto come un antico retaggio di una cultura tradizionalista, retrograda e fuori del tempo.


Per poter comprendere correttamente e senza pregiudizi il pensiero della chiesa non si può dimenticare il punto di partenza: “Dio ha creato l’uomo maschio e femmina, con uguale dignità personale, e ha inscritto in lui la vocazione dell’amore e della comunione” (Compendio CCC, 487). La castità, integrando positivamente la sessualità  nella persona attraverso un sano equilibrio tra istinto e sentimento, rende umana la relazione; allenando al dominio di sé, promuove una libertà capace di giungere progressivamente al dono di sé. La virtù della castità è, dunque, lo strumento più adeguato per imparare ad amare.

I comportamenti che non permettono un’autentica crescita nella capacità d’amare sono quelli “contrari alla castità: l’adulterio, la masturbazione, la fornicazione, la pornografia, la prostituzione, lo stupro, gli atti omosessuali. Questi peccati sono espressione del vizio della lussuria” (Compendio CCC, 492).

La masturbazione è l’eccitazione volontaria degli organi genitali per trarne piacere. È un atto intrinsecamente e gravemente disordinato. “L’uso deliberato della facoltà sessuale al di fuori dei rapporti coniugali normali contraddice essenzialmente la sua finalità” perché il piacere viene cercato al di fuori della relazione d’amore. 

Per un equo giudizio sulla responsabilità morale si deve tenere conto dell’immaturità affettiva, della forza delle abitudini contratte, dei fattori psichici o sociali che attenuano se non addirittura riducono al minimo la colpevolezza morale. 

Per impedire l’insorgere di un eccessivo senso di paura e di colpa come per il passato è utile non drammatizzare, per contrastare  una cultura erotizzata che considera la masturbazione una delle tante espressioni della vita sessuale c’è molto da discutere e soprattutto è necessario non banalizzare, né deresponsabilizzare.

Conoscere le diverse forme di autoerotismo permette una valutazione più equilibrata.

· Bisogno conoscitivo: sperimentazione di sé e della propria maturità sessuale.

· Bisogno fisiologico: distensione-sfogo di forti impulsi istintivi.

· Bisogno emotivo: Familiarizzare con le pulsioni sessuali e prenderne consapevolezza.

· Bisogno di sollievo: il piacere come rivalsa alla rabbia.

· Bisogno abitudinario: il piacere per combattere la solitudine e la noia.

· Bisogno erotico: il piacere fine a se stesso come gioco.

· Bisogno relazionale (illusorio): il piacere cercato nel “fantasma” dell’altro/a: fantasie erotiche e pornografia
Appare evidente che nelle situazioni descritte il giudizio morale non può essere sempre lo stesso e va commisurato alle circostanze.


Per concludere bisogna ricordare che per la Chiesa cattolica:

· Un adolescente compie peccato quando fa danno all’integrità fisica e morale della persona, limitandone la crescita.
· La gravità del danno è data dalle conseguenze che ne vengono alla persona e che ne condizionano la realizzazione.

· Se la masturbazione non è questo non può essere peccato grave.

Se "grande perfezione è riconoscere le proprie imperfezioni", non può esserci spazio per il pessimismo, ma con realismo  bisogna saper riconoscere gli errori, imparare da essi e accostarsi con umiltà e fiducia a Dio, fonte del perdono. Per aiutare il ragazzo a liberarsi dall’isolamento affettivo e offrirgli obiettivi positivi di apertura all’altro e di donazione, l’esperienza cristiana suggerisce la preghiera  e la vita sacramentale, strumenti efficaci per crescere nell’arte di amare.
Proposte di attività

· Individuare la relazione esistente tra castità e amore-dono di sé.

· Analizzare alcuni comportamenti adolescenziali negativi e riconoscere la presenza di un peccato grave o non grave.

· Valutare nelle diverse forme di masturbazione descritte quando la persona fa del male a se stessa e all’altro e commette  peccato.

· Trovare la relazione tra autonomia dall’istinto e autodisciplina.

 
